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7.6 Sistema insediativo 

7.6.1 Gli obiettivi e i contenuti del PAT 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tav. 4 del PAT – estratto 

Il PAT disciplina le aree di urbanizzazione consolidata, di urbanizzazione programmata, le aree da 
riqualificare, da trasformare. Individua inoltre le linee preferenziali di sviluppo, con priorità alle nuove 
centralità, ai servizi e agli interventi di edilizia pubblica. Vengono indicate e demandate al PI le direttive in 
termini di integrazione dei nuovi insediamenti con gli insediamenti esistenti e di applicazione della 
perequazione urbanistica. 
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Il PAT individua i contesti territoriali destinati alla realizzazione di programmi complessi, data la rilevanza 
delle questioni urbanistiche ed ambientali, per i quali è possibile l’attivazione di accordi di programma con 
l’intervento di soggetti pubblici e privati (artt. 7 e 19 della L.R. 11/04).  

Il PAT persegue l’obiettivo di riqualificare gli ambiti interessati da opere incongrue e da elementi di degrado, 
anche con l’utilizzo del credito edilizio. 

Per il sistema produttivo-commerciale-direzionale, il PAT richiama quanto previsto dal PATI dell’area 
metropolitana. 

In merito al sistema insediativo residenziale si segnalano, in particolare, i seguenti aspetti: 

1. Codiverno-Pionca: sono previste tre espansioni residenziali, a completamento del tessuto 
esistente, tutte in direzione del Fiume Tergola. In tali ambiti andranno rigorosamente rispettate le 
aree destinate a parco fluviale, così come previsto dal PATI e dal PTCP, e dovranno essere 
precisate le opere di mitigazione e i cicli di manutenzione per il rispetto al corridoio ecologico 
principale, nonché ambito di interesse paesaggistico, costituito dal Fiume Tergola. Andranno 
altresì precisati i limiti dell’edificazione, prevedendo la realizzazione degli standard urbanistici 
preferibilmente verso il corso d’acqua, portando l’edificazione sa concentrarsi in prossimità al 
tessuto esistente. Andranno tenute presenti e, se del caso, distinte, le due principali funzioni degli 
spazi naturali lungo il Tergola, da un lato parco fruibile per il tempo libero, dall’altro corridoio 
per la continuità della rete ecologica e per la salvaguardia della biodiversità. In quest’ottica 
andranno studiate la vegetazione e gli eventuali elementi dell’arredo urbano. A Pionca è stato 
indicato, inoltre, un ambito per la realizzazione di programmi complessi, a ridosso del nucleo 
abitato, interessante una porzione di territorio agricolo e delimitato dalla viabilità di progetto 
indicata con la lett. A nel paragrafo precedente. Per tale ambito si richiama quanto già indicato al 
paragrafo 7.4.1, in merito al le relazioni con il contesto agricolo, alla conservazione e 
valorizzazione dell’ecosistema agrario, del sistema dell’ agro centuriato, delle invarianti storico-
architettoniche, delle zone di ammortizzazione adiacenti. Si propone inoltre che il tracciato 
viario venga realizzato all’interno del nucleo insediativo presente, in modo da ottimizzare i 
percorsi viari e da mitigare maggiormente la viabilità rispetto al “territorio agricolo ad alta 
produttività”. Si evidenzia inoltre la possibilità di impatti negativi cumulativi legata all’elevato 
rischio idraulico (fonte: Valutazione di Compatibilità Idraulica) e si richiama, pertanto, quanto 
previsto nel capitolo 8 del presente R.A. oltre alle specifiche prescrizioni idrauliche. 

2. Vigonza Capoluogo-Peraga-Perarolo-Busa: vengono previsti alcuni ambiti per la realizzazione 
di programmi complessi. Nel caso del PC1 si evidenzia la necessità di garantire un buon rapporto 
visuale con le emergenze architettoniche. Per il PC3, PC4 e il PC5 si richiama quanto prescritto 
al punto C del paragrafo 7.4.1, in termini di opere di mitigazione ed accorgimenti progettuali 
mirati a garantire la continuità della rete ecologica e la conservazione della biodiversità, oltre alla 
tutela paesaggistica. Si richiamano pertanto le disposizioni di cui agli artt. 19 e 22 del PTCP e si 
suggerisce l’opportunità di redigere la Valutazione di Incidenza Ambientale degli interventi di 
progetto e le conseguenti opere di mitigazione e/o compensazione indicate (es. obbligo di 
realizzazione di ecodotti specie-specifici, analisi della vegetazione esistente e di progetto, ecc.). 
Il PC4 e il PC5, interessati anche dalla viabilità di attraversamento del corso del Tergola, 
potranno essere valutati, per quanto possibile, tramite uno studio unitario nell’ottica di un 
migliore coordinamento degli interventi e un maggiore raggiungimento degli obiettivi di 
sostenibilità. L’intervento nel PC3 andrà invece studiato in modo coordinato con l’area a servizi 
ad esso adiacente, con l’obiettivo di garantire un corridoio efficace privo di soluzione di 
continuità lungo un ampia fascia ripariale. Per il PC5 si segnala infine ai fini VAS la possibilità 
di esondazioni e fenomeni locali puntiformi e si richiama, pertanto, la relativa scheda contenuta 
nella Valutazione di Compatibilità Idraulica. 
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3. Barbariga: vengono previste due aree di espansione, per la cui realizzazione si suggerisce uno 
studio unitario con la viabilità di progetto (punto E paragrafo 17.4.1) e con il Progetto Strategico 
Porta Venezia. Si richiama inoltre quanto previsto nel paragrafo 17.4.1. Si evidenzia inoltre la 
possibilità di impatti negativi cumulativi legata al rischio idraulico (fonte: Valutazione di 
Compatibilità Idraulica) e si richiama, pertanto, quanto previsto nel capitolo 8 del presente 
R.A.,oltre alle prescrizioni idrauliche contenute nella VCI. 

4. San Vito: si prevede un ambito per a realizzazione di programmi complessi. 

Il PAT indica i requisiti volontari per il raggiungimenti di criteri di sostenibilità degli edifici, demandando la 
definizione degli incentivi al Regolamento Attuativo da predisporre a cura del Comune entro 180 giorni 
dall’adozione del PATI dell’area metropolitana. 

Riferimento normativo: NTA artt. 11, 12, 18.2 

 

7.6.2 Verifica di coerenza interna e analisi di sostenibilità 

Tabella 5 – sistema insediativo 
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Realizzazione dei programmi complessi 11.2.6     

Realizzazione degli ambiti di espansione 11.2.5     
Frammentazione 
degli ecosistemi 

Realizzazione degli interventi di riqualificazione 11.2.4     

Realizzazione dei programmi complessi 11.2.6     

Realizzazione degli ambiti di espansione 11.2.5     

Realizzazione degli interventi di riqualificazione 11.2.4     

Scarsa qualità 

urbanistica e 
architettonica 

Individuazione di criteri volontari e relativi 
incentivi per la sostenibilità degli edifici 

18.2   
 

 

Individuazione di criteri volontari e relativi 

incentivi per la sostenibilità degli edifici 
18.2   

 
 

Realizzazione dei programmi complessi 11.2.6     

Realizzazione degli ambiti di espansione 11.2.5     

Scarsa ventilazione e 

accumulo inquinanti 
– bilancio 

idroclimatico 

Realizzazione degli interventi di riqualificazione 11.2.4     

Realizzazione dei programmi complessi 11.2.6     
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residenziali 
Realizzazione degli interventi di riqualificazione 11.2.4   
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7.6.3 La verifica di coerenza esterna 

7.6.3.1 La pianificazione regionale 

Le azioni del PAT relative al sistema insediativo sono da ritenersi coerenti con le strategie del PTRC. 

7.6.3.2 La pianificazione provinciale 

Le azioni del PAT relative al sistema insediativo sono da ritenersi coerenti con le strategie del PTCP. 

7.6.3.3 La pianificazione sovracomunale 

Le azioni del PAT relative al sistema insediativo sono da ritenersi coerenti con le strategie del PATI. 
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7.7 Scenari alternativi  

Ai fini della valutazione VAS si introducono ora, in aggiunta al P.A.T. già illustrato nei precedenti paragrafi, 
altri due scenari alternativi, selezionati dal gruppo di Valutazione per poter fare le previste comparazioni.  

Uno scenario (convenzionalmente n. 1) riguarda le proposte di progetto predisposte per formare la Tavola n. 
4 delle Trasformabilitài prodotta dall’Ufficio del Piano del Comune nel 2007 con gli obiettivi e le finalità 
dell’ Amministrazione del tempo, diversa da quella attuale. 

L’altro scenario alternativo (convenzionalmente n. 3), composto solamente ai fini VAS, prende in 
considerazione tutte le proposte trasformative del PAT 2009 oggi in esame, e tiene come validi regimi di 
tutela come delineati del PTCP e dal PATI per le aree rurali e il Parco del Tergola.  

 

7.7.1 Scenario n. 1 - Progetto dell’Ufficio di Piano (Bozza 2007)  

Il progetto dell’Ufficio di Piano, disponibile solo in Bozza e datato 2007, prevede n. 10 ambiti di 
traformazione rilevanti ai fini della VAS. Questi soltanto in parte corrispondono, sia pure con diversità, con 
quelli del progetto dell’attuale PAT. 

L’elenco riportato anche nella allegata cartina comprende: 

1- Fattoria didattica ( nel Parco Tergola);  

2- Polo scolastico; 

3- Perequazione; 

4- Brenta Gross Market; 

5- Kartodromo; 

6- Fondazione Breda; 

7- ETRA; 

8- Stazione SFMR Barbariga; 

9- Zona servizi; 

10- Saldatura. 

La cartina delle trasformazioni in previsione della Bozza di PAT è formata sopra il substrato cartografico del 
PRG vigente, di cui si tiene conto per le parti del territorio già consolidate o in corso di completamento. 
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Scenario n. 1- Progetto dell’ ufficio di Piano 2007 (Bozza) 
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In questa prospettiva di prevista trasformabilità, si segnalano i seguenti ambiti quali casi di totale differenza 
rispetto al progetto di PAT: 

n. 9 di espansione a nord est del Capoluogo; 

n. 5 Pista di Karting ad est, ubicata presso la Casa di Riposo Fondazione Breda; 

n. 6 Fondazione Breda; 

n. 7 ETRA nelle vicinanze della Fondazione Breda; 

n. 4 Centro commerciale Brenta Gross Market in Riviera del Brenta.  

 

Gli ambiti di corrispondenza di questa Bozza con il PAT in esame sono:  

n. 2 Centro sportivo e servizi; 

n. 3 Capoluogo- Noalese –Tergola, che però nella Bozza del 2007 era in due tronconi a cavallo della strada 
regionale ed oggi è invece solo ad est dell’arteria; 

n. 10 saldatura; 

n. 8 Stazione FS di Vigonza-Pianiga nella prospettiva di una integrazione al sistema SFMR.  

 

7.7.2 Scenario n. 2 - Progetto del PAT in esame. 

Lo Scenario n. 2 corrisponde al progetto di PAT in esame. Si riscontra, dal confronto con la Pianificazione 
sovra-ordinata del PTCP e del PATI, che le aree rurali e/o di interesse naturalistico in fregio al Tergolino 
(confine con Cadoneghe), al Tergola o all’Agro Centuriato Centroveneto a nord del Comune, contrassegnate 
nelle cartografie valutative di VAS come n. 16; n. 17; n. 18; n. 19, n. 20, n. 21, sono considerate dal PAT in 
esame come aree agricole comuni.  

Questa interpretazione, che rientra nelle legittime attività dei Comuni in sede di trasposizione della 
pianificazione sovra-ordinata nella strumentazione di competenza comunale, non può essere ignorata in sede 
VAS.  

Infatti i regimi di tutela ambientale e culturale del PTCP e del PTRC comportano intuibilmente una minore 
trasformabilità del territorio agricolo, che è e resta tutelato, sia pure genericamente e solo a tutela della 
produzione del settore primario. 

La cartografia inerente il Progetto del PATI è riportata più sopra esaurientemente e non necessita di 
ripetizione in questa sede, anche se da essa è generata la cartina valutativa ” Stato di progetto – Ipotesi 2” che 
segue in questo capitolo. 

 

7.7.3 Scenario n. 3 – Tutela e degli spazi aperti  

Lo Scenario n.3, come anticipato, non differisce dallo Scenario n. 2 altro che per la introduzione delle aree di 
tutela ambientale e storico-culturale già stabilite nel PTCP e nel PATI, come se, per mera ipotesi simulativa,   
fossero recepite dal Comune in un PAT eventualmente modificato. 

Questo passaggio renderebbe di conseguenza più intenso e differenziato il regime di tutela dello spazio 
agricolo extraurbano, ogni volta che fattori di rilevanza territoriale estesa intervengano localmente nell’uno o 
nell’altro settore del territorio extraurbano di Vigonza. 

E’ evidente che questa terza ipotesi considera con maggiore attenzione il tema della naturalità sia 
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antropizzata che spontanea, come quella inerente la centuriazione, per ragioni storico documentali e di 
singolarità dell’ assetto territoriale.  
 

7.7.4 Confronto valutativo tra i tre scenari  

Il Primo Scenario (Tavola: Stato di Progetto - IPOTESI 1) presenta alcuni ambiti di negatività concentrata e 
circoscritta localmente. 

In particolare sono in contrasto con la sostenibilità ambientale:  

a)  Ambito 5 - Era in previsione un impianto sportivo per il karting al confine est nei pressi 
dell’Autostrada, ma anche della Casa di Riposo esistente e di previsto ampliamento da parte della 
Fondazione Breda. E’ intuibile che la sommatoria della pressione acustica già critica dipendente 
dall’A4 non potrebbe essere sommata a quella dell’impianto in previsione, senza avere negativi 
impatti sul contesto. 

b) Ambito 4 - Era in previsione un ennesimo centro commerciale a chiudere l’ultimo varco libero del 
territorio di Vigonza in affaccio al Brenta. Questo ovviamente comportava un maggiore traffico 
indotto sulla SR 11 in un tronco già congestionato e segnato da edificazione del tutto incongrua 
all’interesse culturale della Riviera del Brenta. 

Sono significativamente impattanti: 

c) Ambito 3 a Codiverno in rapporto alla dimensione della frazione e all’area agricola adiacente a sud 
e agli Ambiti 3 del Capoluogo. Infatti erano attraversati dalla Noalese e portati fino in riva al 
Tergola, con il rischio assai concreto di interrompere o quantomeno disturbare il corridoio ecologico 
ad esso collegato, l’unico che interessi il territorio di Piano nella sua interezza.  

Sono infine di minimo impatto tutte le altre trasformazioni. 

 

Il Secondo Scenario ( PAT in esame – Tavola: Stato di progetto - IPOTESI 2) presenta direzioni di 
espansione urbana più articolate e cinque ambiti complessi. 

Le direttrici di espansione sono ancora una volta nei margini degli insediamenti in essere e tentano di 
riformare il bordo sfrangiato di contatto con il territorio rurale. 

Sono assenti situazioni di criticità elevata e/o puntuale. 

Sono invece da considerare ai fini VAS come rilevanti alcuni impatti  come: 

a) Ambito 4  - Espansione  in direzione est verso la campagna dei frutteti e verso l’Autostrada fino ad 
entrare nelle fasce di rilevante presenza di inquinanti e di pressione acustica. In parte la 
progettazione esecutiva potrà rimediare alle conseguenze di una tale scelta localizzativa. 

b) Ambito 5 - L’uso per servizi pubblici dell’unica area naturale residua al centro del paleolveo di S. 
Vito è interessante dal punto di vista ambientale, considerando che intorno, oltre che tutto edificato, 
il quartiere è chiuso tra due autostrade e l’argine del Brenta. Ovviamente l’interesse ambientale vale 
solo se tale area resta sostanzialmente libera e non occupata da nuovi edifici. 

c) Ambito Stazione FS Vigonza-Pianiga - Anche l’espansione presso il nodo SFMR, nel momento in 
cui suggerisce una saldatura con nuova edificazione e non una spaziatura  con ampio verde tra le due 
ville venete presenti, costituisce un motivo di impatto e di irreversibile saldatura difficilmente 
mitigabile in sede di progettazione edilizia.  

Presentano impatti di modesta rilevanza gli altri ambiti di trasformazione in particolare: 

d) Ambito 12 - Riduce l’area agricola vasta e importante oggi compresa tra capoluogo e Tergola. 
Fortunatamente l’espansione si trattiene entro un certa fascia dal fiume. Migliorerà notevolmente lo 
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stato dell’ambiente in sito e generale se il potenziale edificatorio sarà mantenuto tutto compatto in 
aderenza all’edificazione consolidata e disponendo tutte le aree a verde verso il Tergola. Ovviamente 
anche lo sviluppo in altezza dovrà essere contenuto, meglio se digradante dall’urbano al naturale. 

e) Ambiti 6; 13, 14, 15 e 23 - Si tratta di marginali espansioni degli insediamenti esistenti. Quelli di 
Pionca e Codiverno (Ambiti  14 e 15) interessano direttamente la fascia di interesse ambientale del 
Tergola. Consistenti interventi di rinaturazione e mitigazione si rendono necessari. In tutti gli altri 
casi è opportuna la formazione di margini arborei ed arbustivi per l’inserimento paesaggistico delle 
nuove urbanizzazioni in rapporto al contesto rurale.   

 

Il Terzo Scenario, che come si è già anticipato non differisce dal Secondo per quanto concerne le previsioni 
di Trasformazione, ma riprende estesamente indicazioni a favore della tutela delle aree agricole e del 
territorio di interesse storico e culturale, pone più estesamente le condizioni per la conservazione delle 
attività agricole della fascia mediana del territorio comunale, dove peraltro si notano segnali di abbandono di 
colture anche pregiate e tradizionali come i frutteti, in evidente attesa di sviluppi urbani. Sviluppi in larga 
misura non congrui alle prospettive di reale crescita di Vigonza. 

Inoltre è da considerare come strategico e vitale lo stabile mantenimento delle spaziature tra insediamenti  
nel territorio comunale per varie ragioni, a partire dall’identità culturale, fino alla sostenibilità microclimatica 
in un ambiente particolarmente sposto all’inversione termica ed al ristagno di aria umida, inquinanti e gas 
serra.  

In conclusione il terzo scenario è più sensibile alle esigenze dello stato dell’ambiente e della sostenibilità di 
tutti gli altri esaminati.  

 

7.7.5 Conclusioni comparative tra gli scenari alternativi esaminati.  

 

Il Primo Scenario esaminato presenta criticità puntuali non accettabili per quanto riguarda alcune nuove 
localizzazioni incompatibili con il contesto immediatamente adiacente, ed è senz’altro il meno valido ai fini 
valutativi. 

L’eliminazione dei punti di maggiore criticità più sopra evidenziati, modifica che lo rende sostanzialmente 
coincidente con il PRG vigente (Opzione zero), consente di considerare l’Opzione Zero che ne deriverebbe 
come sostenibile e valutabile con giudizio sufficiente.  

 

Il Secondo Scenario esaminato, che appunto corrisponde al PAT in esame, non presenta criticità acute e/o 
puntuali e si presenta come un’evoluzione molto moderata e misurata delle previsioni del PRG Vigente, il 
cui impatto complessivo è assai moderato e non comporta rilevanti alterazioni dello Stato dell’Ambiente in 
generale. Di conseguenza esso porta ad una valutazione positiva. 

Come si è evidenziato è però meno orientato alla tutela dello spazio agricolo principale e del margine della 
centuriazione di quanto non siano gli strumenti sovra-ordinati, anche se questo aspetto non si può classificare 
come una sostanziale diversificazione, ma come un’interpretazione meno restrittiva, peraltro ammessa 
dall’ordinamento.  

 

Il Terzo scenario, invece, risulterebbe del tutto in linea con i Piani Provinciale e Metropolitano, e 
indicherebbe una strategia più intensamente indirizzata alla tutela degli spazi aperti di interesse ambientale, 
agricolo e storico documentale.  
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Fatte salve le non poche difficoltà a gestire in ambito comunale questo tipo di politiche, il terzo scenario è 
anche quello che, con un leggero vantaggio sul secondo, porterebbe ad un migliore stato dell’Ambiente.  

Di conseguenza la valutazione è anche in questo caso positiva. 

Il confronto minuto delle cartine comparative sotto riportate (e allegate in appendice) può da un lato 
confortare i giudizi discorsivi sopra riportati, dall’altro mostrare che le modeste trasformazioni previste in 
tutte e tre i casi sono tali da delineare scenari di trasformabilità molto contenuta, e che l’attenzione allo stato 
dell’ambiente appare prevalente su ogni altra considerazione.  

 
 
 
 
 
 
 



 277 



 278 

 
 
 



 279 

 
 



 280 

 

7.8 Tabelle di verifica della coerenza interna azioni di piano/obiettivi: sostenibilità ambientale, sociale, economica.  

 
SOSTENIBILITA’ AMBIENTALE: VERIFICA DI COERENZA INT ERNA AZIONI DI PIANO/OBIETTIVI  

 
  AZIONI DI PIANO (cap. 3 relazione di piano) 

  SISTEMA INSEDIATIVO SISTEMA AMBIENTALE SISTEMA INFRASTRUTTURALE 
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Salvaguardia dell’ambiente naturale 
● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 

Protezione delle aree a forte valenza naturalistica 
● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 

protezione delle aree umide 
● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 

Difesa del suolo attraverso la prevenzione dai rischi e dalle 
calamità naturali ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 

Salvaguardia delle attività agricole ambientalmente sostenibili 
● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 

Conservazione-ricostruzione del paesaggio agrario 
● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 

Salvaguardia-ricostituzione dei processi naturali, degli equilibri 
idraulici e idrogeologici ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 

Priorità degli interventi di riqualificazione/riconversione rispetto 
allo sviluppo di nuove zone insediative ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 

Riqualificazione dei bordi urbani 
● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 

Precisazione di standard di qualità urbana e di qualità ecologico-
ambientale ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 

Definizione rete infrastrutture, sistema parcheggi di 
interscambio ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 
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Individuazione viabilità ciclabile e pedonale 
● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 

Minimizzare l’utilizzo di risorse non rinnovabili 
● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 

Utilizzare e gestire in maniera valida sotto il profilo ambientale 
le sostanze e i rifiuti pericolosi o inquinanti ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 

Preservare e migliorare la situazione della flora e della fauna 
selvatiche, degli habitat e dei paesaggi ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 

Mantenere e migliorare il suolo e le risorse idriche 
● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● O
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Tutela dell’atmosfera su scala globale e regionale 
● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 
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SOSTENIBILITA’ SOCIO-ECONOMICA: VERIFICA DI COERENZ A INTERNA AZIONI DI PIANO/OBIETTIVI  
 
  AZIONI DI PIANO (cap. 3 relazione di piano) 

  SISTEMA INSEDIATIVO SISTEMA AMBIENTALE SISTEMA INFRASTRUTTURALE 

 

   ●   Coerenza alta 

   ●   Coerenza media 

   ●   Coerenza bassa  

   ●   Indifferente 
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Sviluppare in modo equilibrato le opportunità 
insediative residenziali e produttive ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 

Garantire a tutti l’accesso alle dotazioni di servizi 
dislocate e da dislocare nel territorio ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 

Elevare la mobilità di persone, cose e informazioni per 
le esigenze sociali ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 

Riqualificazione delle aree caratterizzate da degrado 
sociale ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● O
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Riqualificazione del sistema degli spazi pubblici 
● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 

Mantenere e migliorare il patrimonio storico e culturale 

● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 

Mantenere e aumentare la qualità dell’ambiente locale 

● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 
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Elevare l’inclusività sociale 
● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 

Elevare la mobilità di persone, cose e informazioni per 
le esigenze economiche 

● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 
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Integrazione attività commerciali e residenziali 

● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 

Benessere economico 
● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 

Struttura produttiva 
● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 
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Struttura occupazionale 
● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● 
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8. CRITICITA’,  MITIGAZIONI  E VALUTAZIONE  DI  SOSTENIBILITA’ 

 

8.1 Premessa 
 

La Direttiva 42/2001/CE emanata dal Parlamento Europeo e dal Consiglio e pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale 
delle Comunità europee il 21.7.2001, concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi 
sull'ambiente, nei due allegati indica le modalità per la valutazione degli impatti delle azioni del Piano 
sull’ambiente. In particolare: 

ALLEGATO I 

Le informazioni da fornire ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 1, sono: 

• possibili effetti significativi (1) sull'ambiente, compresi aspetti quali la biodiversità, la popolazione, 
la salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l'acqua, l'aria, i fattori climatici, i beni materiali, il 
patrimonio culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e l'interrelazione tra i suddetti 
fattori e le conseguenti eventuali situazioni di criticità; 

• misure previste per prevenire, impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli 
eventuali effetti negativi significativi sull'ambiente dell'attuazione del piano o del programma. 

(1) Detti effetti devono comprendere quelli secondari, cumulativi, sinergici, a breve, medio e lungo termine, 
permanenti e temporanei, positivi e negativi. 

 

ALLEGATO II 

Criteri per la determinazione dei possibili effetti significativi di cui all'articolo 3, paragrafo 5: 

Caratteristiche degli effetti e delle aree che possono essere interessate, tenendo conto in particolare, dei 
seguenti elementi: 

• probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli effetti; 

• carattere cumulativo degli effetti; 

• natura transfrontaliera degli effetti (eventuale); 

• rischi per la salute umana o per l'ambiente (ad es. per esposizioni prolungate o in caso di incidenti); 

• entità ed estensione nello spazio degli effetti (area geografica e popolazione potenzialmente 
interessate); 

• valore e vulnerabilità dell'area che potrebbe essere interessata a causa: 

- delle speciali caratteristiche naturali o del patrimonio culturale; 

- del superamento dei livelli di qualità ambientale o dei valori limite; 

- dell'utilizzo intensivo del suolo; 

• effetti critici su aree o paesaggi riconosciuti come protetti a livello nazionale, comunitario o 
internazionale. 

Oltre a quanto già previsto all’interno del capitolo 7, in cui si esplicitavano, dove necessario, mitigazioni e 
prescrizioni per ogni azione strategica del PAT, si espongono di seguito le criticità di carattere generale, i cui 
effetti valgono sull’intero territorio comunale, secondo quanto indicato negli studi specialistici (valutazione di 
compatibilità idraulica, studio geologico, piano acustico). 

Gli effetti derivanti da tali impatti e/o condizioni di criticità possono essere cumulativi rispetto agli impatti 
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specifici segnalati nel capitolo precedente. Per ciascuno degli impatti indicati si propongono le conseguenti 
mitigazioni. 

Si richiamano inoltre le misure di accompagnamento progettuale previste dal Rapporto Ambientale Definitivo 
della VAS attinente al PATI dell’area Metropolitana (cap. 8.2). 

 

8.2 Impatto idraulico e conseguenti criticità 

La Giunta Regionale, con delibera n. 3637 del 13.12.2002, aggiornata con la DGR n. 1322 del 10.05.2006, ha 
previsto che per tutti gli strumenti urbanistici che possano recare trasformazioni del territorio tali da modificare 
il regime idraulico esistente, siano accompagnati da una valutazione sulle interferenze dei luoghi ad accogliere 
la nuova edificazione, sui dissesti idraulici presenti o potenziali, nonché le possibili alterazioni del regime 
idraulico che le nuove destinazioni o trasformazioni d’uso del suolo possono venire a determinare. 

La valutazione di compatibilità idraulica prevede la realizzazione di interventi di mitigazione del rischio, 
indicandone l’efficacia in termini di riduzione del pericolo. 

La valutazione indica come molte zone nel Comune in esame siano soggette a rischio idraulico, con livello di 
media pericolosità. Ciò stabilisce la necessità di intervenire con prescrizioni di natura costruttiva e di 
stabilizzazione idraulica. La relazione di compatibilità segnala inoltre problemi diffusi nella rete di fognatura 
bianca e la presenza di alcune zone dove potrebbero verificarsi dissesti localizzati. 

Ai fini della tutela del rischio idraulico il PAT suddivide il territorio comunale in zone contraddistinte da 
differente grado di rischio idraulico: 

1) zone esposte al rischio idraulico: terreni idonei all’edificazione con prescrizioni, dove deve essere applicato 
il principio di stabilizzazione idraulica deduttiva e dove vanno previsti interventi di messa in sicurezza 
idraulica da eseguirsi preliminarmente all’intervento; 

2) zone poco esposte al rischio idraulico o a scarsa pericolosità idraulica: quindi terreni idonei all’edificazione 
imponendo il solo rispetto del principio di stabilizzazione idraulica deduttiva; 

3) zone molto esposte al rischio idraulico (corsi d’acqua minori, fiume Brenta, ecc…): questi terreni si devono 
considerare non idonei all’edificazione. 

MITIGAZIONI 

In sede VAS si considera sostenibile il PAT a condizione che siano rispettate le seguenti prescrizioni di 
carattere generale nella progettazione degli interventi: 

a) localizzazione dei nuovi insediamenti in aree esenti da rischio idraulico, da ristagni ed allagamenti, anche 
occasionali; 

b) adozione di provvedimenti per eliminare o ridurre significativamente il rischio idraulico in tutti gli 
insediamenti esistenti, sia civili, sia produttivi industriali ed agricoli; in particolare quando non si possa 
escludere l'eventualità di eventi idraulici negativi, le attività ammesse dovranno essere tali da non produrre 
a loro volta un aggravamento della situazione esondativa, di inquinamento od altro;  

c) adeguamento prioritario di tutta la rete scolante meteorica in condizioni di carenza, per le aree urbane 
consolidate o di futura / prevista urbanizzazione, con rimedio efficace alle disfunzioni riscontrate e con 
margini di sicurezza adeguati ad eventuali maggiori pressioni meteo sul territorio interessato;  

il primo P.I. deve necessariamente prevedere la progettazione di una moderna ed organica rete di acque 
meteoriche  e la sua ripartizione in stralci attuativi e lotti funzionali secondo urgenza e priorità. 

d) assicurazione del minimo vitale nelle rete idrica superficiale e nelle sequenze ripariali ed umide di contesto, 
in caso di periodi siccitosi;  

assicurazione che la rete di acque nere, come andrà specificato nel primo P.I., copra tutto il territorio 
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comunale e tutte le utenze, essendo già assicurato il necessario livello di depurazione dalle installazioni 
consortili.  

e) formazione di sistemi di casse di espansione e/o di laminazione e/o di accumulo nelle aree rurali, in 
previsione di eventi eccezionali e ad integrazione delle aree umide ripariali; detti sistemi dovranno essere 
del tipo naturale e di impatto nullo o minimo sull'assetto del paesaggio agrario. 

Ai fini della mitigazione in particolare si richiamano gli interventi consigliati, alcuni localizzati, altri diffusi su 
tutto il territorio comunale riportate al cap. 4 della Valutazione di compatibilità idraulica. 

Sempre in tema di mitigazioni la VAS registra positivamente che il PAT recepisce le direttive della 
Valutazione di Compatibilità Idraulica. e fa proprie le prescrizioni di mitigazione idraulica previste nel capitolo 
5.3 della VCI. 
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8.3 Criticità acustica da traffico 

Il Comune di Vigonza ha aggiornato nel 2007 il Piano di Classificazione Acustica del territorio, strumento a 
cui è obbligato dalle disposizioni regionali e dalla sua condizione di nodo infrastrutturale complesso. Tale 
Piano suddivide il territorio comunale in classi acustiche dalla Classe Prima (migliore) alla Classe Sesta 
(peggiore), da cui risulta che la maggior parte delle aree per insediamenti civili si trova in condizioni 
mediamente buone o poco penalizzate, nonostante la viabilità di interesse regionale attraversi tutti gli 
insediamenti principali.  

La realizzazione recente della linea FS Alta Velocità ha comportato a corredo la contestuale realizzazione di 
una barriera acustica su tutto il tratto di linea sopraelevata sul piano di campagna. Dal punto di vista del 
contenimento del rumore si è ottenuto un risultato conforme agli obiettivi, limitando però - con questo 
provvedimento settoriale poco integrato al contesto locale - la ventilazione degli insediamenti. Lo stesso vale 
per le Autostrade, specialmente nelle parti più prossime agli abitati. 

MITIGAZIONI 

Ai fini della mitigazione il Piano comunale prevede in via compensativa e mitigatoria la formazione di un 
Programma di Risanamento Acustico (P.R.A.), finalizzato alla realizzazione delle opere necessarie al 
contenimento dei livelli acustici entro i limiti di qualità. Esso andrà inserito organicamente nel primo P.I. ed 
attuato conseguentemente. 

La presente VAS condivide e fa propri gli obiettivi ed i metodi di detto Piano, che è anche accompagnato da un 
regolamento attuativo contenente misure, vincoli e prescrizioni. Si richiama in particolare quanto previsto 
all’art. 31, Capo X “nella redazione di nuovi strumenti urbanistici, le destinazioni d’uso delle aree devono 
essere stabilite considerando i prevedibili effetti dell’inquinamento acustico, in modo da prevedere e contenere 
i disturbi alla popolazione insediata, contemperando nel miglior modo possibile le esigenze delle attività 
economiche e di pubblica utilità con quelle della popolazione civile”. 

In effetti per l’attuale condizione infrastrutturale di Vigonza sarebbe irrealistico proporsi obiettivi e linee di 
azione diverse, che dipendono piuttosto dalla possibilità, per ora remota, di liberare il capoluogo ed altre 
frazioni dal traffico di attraversamento delle principali arterie di Classe C. 

Non sembrano invece esserci mitigazioni né compensazioni alle limitazioni indotte dalle barriere antirumore 
alla ventilazione locale. 

 

8.4 Criticità da inquinamento da traffico 

L’inquinamento dipendente dalla mobilità e dal traffico dipende in larga parte da fattori esterni, quali le 
Autostrade e, in misura minore, anche la Ferrovia. Il Comune di Vigonza non può agire sulle cause di questo 
inquinamento da traffico che si trova a subire. D’altro canto il posizionamento delle stazione SFMR in destra 
brenta (nuova) e in corrispondenza della stazione FS Vigonza-Pianiga, crea le premesse per nuovi insediamenti 
terziari e residenziali dove la pressione è maggiore e le mitigazioni e compensazioni poco praticabili dal punto 
di vista urbanistico territoriale.  

MITIGAZIONI 

A valle di queste scelte localizzative, si può solo postulare come mitigazione lo sviluppo di planivolumetrie e 
modalità costruttive in grado di proteggere la popolazione insediata in misura maggiore che nell’edilizia 
convenzionale. Di questi sviluppi di carattere edificatorio e tecnologico che sfuggono alle competenze proprie 
del PAT, dovrà farsi carico il P.I. in dettaglio ed operativamente.  
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8.5 Criticità di carattere geologico 

La Carta delle Fragilità (tav. 3 del PAT), accompagnata dalla relazione geologica allegata allo Strumento, 
fornisce indicazioni sull’idoneità del territorio dal punto di vista geologico ed idrogeologico. Si rileva che il 
territorio comunale è quasi completamente “idoneo a condizione” e soggetto a dissesto idrogeologico.  

Le aree “idonee a condizione”  derivano da fattori penalizzanti di tipo idraulico o di locale “dissesto 
idrogeologico”, mentre dal punto di vista geologico-litostratigrafico non presentano criticità particolari. Tale 
condizione diffusa di dissesto idrogeologico è legata a diversi fattori, quali la presenza di estese zone 
urbanizzate ed impermeabilizzate, con conseguente occasionale e locale insufficienza delle rete di scolo locale, 
la falda localmente subaffiorante, una rete di canali che presentano problemi di locali allagamenti o ristagni 
idrici in occasione di intensi eventi meteorologici. 

MITIGAZIONI  

La mitigazione di questa diffusa condizione di dissesto e delle difficoltà di smaltimento condizionata dalla 
falda sub-affiorante è direttamente legata e risolta dalla realizzazione delle prevista rete delle acque meteoriche 
da inserirsi nel primo P.I. come più sopra ricordato.  

 

8.6 Opportunità di una Valutazione di Incidenza per il previsto Parco del Tergola 

Pur non essendovi un obbligo preciso, conviene che l’Amministrazione si interroghi sull’opportunità di 
sviluppare – per le fasce di territorio interessate dal PAT con la nuova delimitazione del Parco del Tergola, in 
questo caso di rilevanza locale, ma in continuità con i siti della rete Natura 2000 di un intorno non immediato, 
ma ragionevolmente prossimo – una Valutazione di incidenza. 

In base alla metodologia predisposta dalla Regione Veneto (DGR 3173/2006), la valutazione d’incidenza deve 
essere redatta secondo il seguente schema: 

Livello I : screening – processo d’individuazione delle implicazioni potenziali del progetto sul sito Natura 2000, 
singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti, e determinazione del possibile grado di significatività 
di tali incidenze. Se in questa fase non si rilevano significative incidenze sul sito Natura 2000, la valutazione si 
può fermare, altrimenti dovrà sviluppare anche le fasi successive. 

Livello II : valutazione appropriata – considerazione dell’incidenza del progetto sull’integrità del sito Natura 
2000, singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti, tenendo conto della struttura e funzione del sito, 
nonché dei suoi obiettivi di conservazione. In caso di incidenza negativa, si aggiunge anche la determinazione 
delle possibilità di mitigazione. 

Livello III : valutazione delle soluzioni alternative – valutazione delle modalità alternative per l’attuazione del 
progetto in grado di prevenire gli effetti passibili di pregiudicare l’integrità del sito Natura 2000. 

Livello IV : misure di compensazione – valutazione delle misure compensative laddove, alla conclusione 
positiva della valutazione sui motivi imperanti di rilevante interesse pubblico, sia ritenuto necessario portare 
avanti il progetto. 

8.6.1 Ipotesi per un Percorso di screening 

L’Allegato A della D.G.R. 10 ottobre 2006, n. 3173 stabilisce che la valutazione di incidenza non è necessaria 
per gli interventi “che, per la loro intrinseca natura, possono essere considerati, singolarmente o 
congiuntamente ad altri, non significativamente incidenti sulla rete Natura 2000, ovvero che risultano 
direttamente connessi o necessari alla gestione dei siti della rete medesima secondo finalità di conservazione”. 
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La norma individua inoltre una serie, non esaustiva, di interventi che rispondono a queste caratteristiche, nel 
caso in cui la realizzazione del progetto è prevista esternamente ai siti della rete Natura 2000, e nel caso in cui 
la realizzazione del progetto è prevista internamente ai siti della rete Natura 2000: 

I ) piani e interventi già oggetto delle determinazioni assunte dalla Giunta Regionale con deliberazione 30 aprile 
2004, n. 1252 relativamente alla pianificazione e gestione forestale e con le deliberazioni 10 dicembre 2002, n. 
3528 e 23 maggio 2003, n. 1519 relativamente agli interventi agro-ambientali della misura 6(f) e alla misura 
5(e) relativa alle indennità compensative da attuare nelle zone svantaggiate e zone soggette a vincoli ambientali 
del Piano di Sviluppo Rurale vigente; 

II ) piani e interventi individuati come connessi o necessari alla gestione dei siti dai piani di gestione degli stessi 
o, nel caso di un'area protetta, dal piano ambientale adeguato ai contenuti delle linee guida ministeriali o 
regionali; 

III ) azioni realizzate in attuazione delle indicazioni formulate nell'ambito delle misure di conservazione di cui 
all'art. 4 del D.P.R. 357/1997, approvate, relativamente alle Z.P.S., con D.G.R. 27 luglio 2006, n. 2371; 

IV ) (internamente ai siti) interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di restauro e risanamento 
conservativo e di ristrutturazione edilizia che non comportino aumento della volumetria e/o superficie e non 
comportino modificazione della destinazione d'uso diversa da quella residenziale, purché la struttura non sia 
direttamente connessa al mantenimento in buono stato di conservazione di habitat o specie della flora e della 
fauna; 

V) (internamente ai siti) progetti ed interventi in area residenziale individuati, in quanto non significativamente 
incidenti, dal relativo strumento di pianificazione comunale la cui valutazione di incidenza sia stata approvata 
ai sensi della direttiva 92/43/CEE e del D.P.R. 357/97 e successive modifiche. 

VI ) (esternamente ai siti) interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di restauro e di risanamento 
conservativo e di ristrutturazione edilizia che non comportino modificazione d'uso diversa da quella 
residenziale e comportino il solo ampliamento finalizzato ad adeguamenti igienico - sanitari; 

VII ) (esternamente ai siti) piani, progetti e interventi per i quali non risultano possibili effetti significativi 
negativi sui siti della rete Natura 2000. 

 

 



 288 

 

8.6.2 Valutazione delle incidenze potenziali sulla rete dei Siti Natura 2000 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Il perimetro di colore blu indica il confine amministrativo del Comune di Vigonza, calato sulla cartografia 
regionale dei siti della Rete Natura 2000. 

 



 289 

 

In sede di VAS si deve considerare che tutte le azioni previste dal PAT riguardano aree poste ad una distanza 
sempre maggiore di 4 km dai siti Natura 2000 individuati.  

Pertanto, vista la localizzazione delle azioni del piano e la loro natura, si esclude la possibilità che si verifichi 
qualsiasi incidenza negativa a carico degli habitat o delle specie tutelate, e non risulta necessario sottoporre il 
piano a valutazione d’incidenza ai sensi del paragrafo 3.B della DGRV n. 3173/2006, punto VI (“piani, progetti 
e interventi per i quali non risultano possibili effetti significativi negativi sui siti della rete Natura 2000”). 

8.6.3 Esito della FASE 1 dell’ipotesi del percorso di Screening 

In relazione alla procedura indicata nella guida metodologica per la Valutazione di Incidenza ai sensi della 
DGRV n. 3173/2006, non si ritengono possibili effetti significativi negativi sui siti della Rete Natura 2000. 

La valutazione di incidenza non appare quindi essere necessaria, ai sensi del paragrafo 3.B punto VI 
dell’allegato A della DGRV n. 3173/2006. 

Tuttavia l’importanza locale del Parco del Tergola per il Comune di Vigonza e le potenzialità di rinforzo, 
integrazione ed estensione della rete ecologica strutturale a nord est di Padova suggeriscono di sviluppare per il 
Parco studi ad hoc da precisarsi nel P.I.. 

 

8.6.4 Dichiarazione firmata del professionista 

Secondo quanto disposto dalla D.G.R. n.3173 del 10 ottobre 2006, ai sensi e per gli effetti del D.P.R. n. 
445/2000 il sottoscritto: Dr. Biol. Stefano Salviati, dichiara di essere in possesso della esperienza specifica e 
delle competenze in campo biologico, naturalistico ed ambientale necessarie per la corretta ed esaustiva 
applicazione della procedura di valutazione di incidenza, in relazione al piano trattato. 

Inoltre, in relazione alla procedura indicata nella guida metodologica per la Valutazione di Incidenza ai sensi 
della Direttiva 92/43/CEE della Regione Veneto, di cui alla Delibera della Giunta Regionale n.3173 del 10 
ottobre 2006, e in considerazione delle indagini effettuate, si ritiene quindi di poter a ragione affermare che:  

 

Con ragionevole certezza scientifica, si può escludere il verificarsi di effetti significativi negativi  

sui siti della rete Natura 2000. 

Dott.Biol. Stefano Salviati 
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8.7 - Valutazione di Sostenibilità ambientale del PAT di Vigonza  

Per quanto illustrato ai precedenti Capitoli 6 e 7 e per quanto sviluppato nel presente capitolo 8 ai paragrafi che 
precedono, si può ora procedere alla valutazione strategica di sostenibilità ambientale vera e propria.   
 
8.7.1- Previsioni e fattori di impatto dal PAT in esame. 
Il PAT in esame dimostra di riuscire a contenere praticamente entro i limiti del PRG vigente e poco oltre i 
limiti dello status quo le proprie previsioni strategiche intese ad assicurare: 

a) un moderato sviluppo residenziale urbano, correlato alla posizione del Comune nella prima cintura 
dell’area metropolitana di Padova; 

b) un moderato sviluppo per attività artigianali e produttive, a completamento di un ciclo ormai 
maturo ed in fase di definitivo assestamento; 

c) un contenuto incremento della rete infrastrutturale e locale comprendente le più urgenti esigenze di 
razionalizzazione della rete locale; 

d) il recepimento della previsione di due nuovi nodi di scambio intermodale a Barbariga (Porta 
Venezia) ed a Ponte di Brenta (Porta Padova) a sostegno del trasporto pubblico su ferrovia, con 
contestuali sistemazioni accessorie; 

e) la tutela e la qualificazione del territorio ad elevata produttività agricola e delle sue formazioni 
tipiche superstiti o ripristinabili con finalità di incremento della biodiversità; 

f) una edificazione in zona agricola molto contenuta e razionalizzazione di quella presente con 
progressivo trasferimento delle attività in zona impropria oggi presenti; 

g) la potenziale correlazione delle trasformazioni agrarie col recupero coordinato e contestuale di 
biodiversità e naturalità spontanea; 

h) la conferma, il potenziamento e lo sviluppo dei corridoi ecologici territoriali collegati al Brenta ed 
al Tergola; 

i) la formazione in sede locale del Parco del Tergola in continuità e a complemento della Rete natura 
2000 già presente nell’alto corso del Fiume ed in prosecuzione nei corpi d’acqua afferenti al bacino 
scolante lagunare; 

j)  il supporto pianificatorio e normativo per interventi intesi al riequilibrio delle criticità idrauliche e 
idrogeologiche oggi in crisi; 

k) una nuova attenzione ai fattori microclimatici locali. 
 
Tutto ciò dimostra che il PAT oggi in esame è improntato a dominanti criteri di  tutela dell’ambiente e di una 
qualche cautela ecologica, e si muove sulle linee di uno sviluppo opportunamente moderato. 
 
8.7.2 – Valutazione ambientale di sostenibilità del PAT in esame.   
Quest’ipotesi strategica di sviluppo moderato, come si è visto, è coerente e conforme con le ipotesi fatte dalla 
pianificazione sovraordinata: 

a) PTRC; 
b) PATI Metropolitano di Padova. 

In questi contesti il Comune di Vigonza rientra obiettivamente in un ambito di consolidata “indifferenza 
insediativa” per famiglie ed imprese, che da tempo dimostra come il potenziale di sviluppo interessi in modo 
sostanzialmente equivalente ed equilibrato tutte le direttrici che a partire dal Capoluogo provinciale si 
riferiscono ai Comuni della Prima cintura.  
 
Di conseguenza il Piano appare congruo: 

a) con le attese di sviluppo prevedibili per il contesto circostante; 
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b) con le attese di sviluppo prevedibili sulla base delle risorse e della vitalità interna del Comune. 
 
Sempre per queste ragioni si deve riconoscere che gli impatti rivolti all’ambiente locale, legati alle previsioni 
del PAT in esame, sono da considerarsi moderati e in nessun caso tali da indurre situazioni di criticità  
aggiuntive a quelle già presenti in sito. 
Anzi con gli interventi in previsione si offrono potenzialità di mitigazione e di compensazione precedentemente 
non previste né attuate, come più sopra riportato. 
 
Per queste ragioni e per quanto evidenziato nei precedenti paragrafi il giudizio di sostenibilità del PAT del 
Comune di Vigonza in esame è positivo sotto il profilo della sostenibilità ambientale. 
 
8.7.3 – Valutazioni comparative di altri scenari  

Questa valutazione di Sostenibilità ambientale è valida in sé, ma va messa a confronto con la valutazione 
omologa di altri due scenari esaminati in sede di procedura VAS. 

Come già accennato al Cap. 7,  al quale si rimanda per la puntuale disamina di affinità e differenze e di criticità 
e mitigazioni potenziali, il Primo Scenario valutato comparativamente riguarda la Bozza di PAT del 2007 
sviluppata dall’Ufficio di Piano del Comune. Esso costituisce anche un’attendibile simulazione per la c.d. Fase 
Zero nel caso che si escludano alcuni degli interventi critici a carattere puntuale.  

Il Secondo Scenario è costituito dal PAT in esame. 

Il Terzo Scenario riguarda una integrazione simulativa introdotta dal gruppo di Valutazione, confermando in 
sede di PAT ambiti di tutela naturalistica e del territorio agricolo e della centuriazione già presenti nella 
pianificazione sovraordinata.  

 

In sintesi si conferma utile ai fini della valutazione comparativa quanto segue: 

Il Primo Scenario esaminato, ancorché in Bozza, presenta criticità puntuali non accettabili per quanto riguarda 
alcune nuove localizzazioni poco o punto compatibili con il contesto immediatamente adiacente, ed è senz’altro 
il meno valido ai fini valutativi. 

L’eliminazione dei punti più sopra evidenziati di maggiore criticità, cosa che lo rende sostanzialmente 
coincidente con il PRG vigente (Opzione zero) consente invece di considerare l’Opzione Zero che ne 
deriverebbe come sostenibile e valutabile con giudizio sufficiente.  

 

Il Secondo Scenario esaminato, che appunto corrisponde al PAT in esame, non presenta criticità acute e/o 
puntuali e si presenta come un’evoluzione molto moderata e misurata delle previsioni del PRG Vigente, con 
qualche integrazione il cui impatto complessivo è assai moderato e non comporta rilevanti alterazioni dello 
Stato dell’Ambiente in generale. Di conseguenza esso porta ad una valutazione positiva. 

Come si è evidenziato il PAT è però meno orientato alla tutela dello spazio agricolo principale e del margine 
della centuriazione di quanto non siano gli strumenti sovra-ordinati, anche se questo fatto non si può 
classificare come una sostanziale diversificazione, ma come un’interpretazione normativa meno restrittiva, 
peraltro ammessa dall’ordinamento.  

 

Il Terzo scenario invece risulterebbe del tutto in linea con i Piani Provinciale e Metropolitano, e indicherebbe 
una strategia più intensamente indirizzata alla tutela degli spazi aperti di interessa ambientale, agricolo e 
storico-documentale.  
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Fatte salve le non poche difficoltà a gestire in ambito comunale questo tipo di politiche, il Terzo scenario è 
anche quello che, con un leggero vantaggio sul Secondo, porterebbe ad un migliore stato dell’Ambiente.  

Di conseguenza la valutazione è anche in questo caso positiva.   

In tutti e tre i casi le modeste trasformazioni previste sono tali da delineare scenari di trasformabilità molto 
contenuta e che l’ attenzione allo stato dell’ ambiente appare in tutti me tre prevalente su ogni altra 
considerazione.  

Il PAT in esame esprime la posizione intermedia in termini si sostenibilità ambientale a livello strategico.  

 

CONCLUSIONI  

Con le premesse di cui sopra, anche in questo contesto comparativo tra più scenari attendibili alternativi,  in 
sede di conclusione del procedimento VAS si può attestare la positiva valutazione del PAT di Vigonza in 
esame. 
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9. IL  MONITORAGGIO  PER IL  PERIODO DI  VIGENZA  DEL  PIANO 
 
9.1 Obiettivi del monitoraggio 

L’attività di monitoraggio, così come stabilita all’articolo 18 del D. Lgs. n. 4/2008, deve assicurare il 
controllo sugli impatti significativi sull’ambiente derivanti dall’attuazione del PAT e verificare se si stanno 
conseguendo gli obiettivi di sostenibilità prefissati, così da individuare tempestivamente gli impatti negativi 
imprevisti e da adottare le opportune misure correttive.  
 
9.2 Rapporto con gli altri piani di monitoraggio (PTRC/PTCP/PATI) 

Per la formulazione del piano di monitoraggio, oltre a tenere conto degli obiettivi del Piano e delle criticità 
ambientali presenti, occorrerà rapportarsi con gli altri Piani di Monitoraggio relativi agli strumenti territoriali 
(PTRC/PTCP) che operano sullo stesso territorio, al fine di un’economia di scala e di un’univoca 
interpretazione delle tendenze in atto. 
 

Macrosettore Indicatori di competenza  PTRC  

Emissioni di gas climalteranti: 
Emissioni di gas serra complessive e da processi energetici 
    t di CO2 eq/anno evitate 
Energia da fonti rinnovabili: 

o Produzione di energia elettrica per fonte 
o Produzione di energia elettrica da co-generazione 
o Potenza elettrica installata di impianti che usano fonti rinnovabili 

MWh 
o Produzione lorda di energia elettrica da fonti rinnovabili MWh/anno 
o Capacità produttiva di energia termica da fonti rinnovabili in MWt 

installati 
Produzione di energia termica da fonti rinnovabili MWt/anno 

Energia 

Consumi energetici: 
o Consumi finali di energia elettrica per settore economico 
o Consumi finali e totali di energia per settore 

Trasporti  Passeggeri trasportati per vettore 

Qualità dell’aria 

Emissioni di NOx complessive e da processi energetici 
Emissioni di SOx complessive e da processi energetici 
Qualità dell’aria ambiente: classificazione del territorio, numero di 
superamenti dei limiti  

Biodiversità, geodiversità e 
paesaggio 

Stato di conservazione dei SIC/pSIC interessati 
numero di Geositi  
funzionalità della rete ecologica  

Litosfera e pedosfera (Suolo e 
sottosuolo) 

Aree antropizzate di dissesto idrogeologico e in aree a rischio frana 
Entità degli incendi boschivi 
Uso del suolo 
Superficie forestale 
Aree dedicate alla rete ecologica dal PTCP, suddivise per comune 

Risorse idriche 
Uso delle risorse idriche 
Volume derivato dai corsi d’acqua a fini idroelettrici 
Prelievi di acque sotterranee 

Inquinanti pericolosi, pesticidi e 
sostanze chimiche 

Siti contaminati bonificati (area totale e area per anno) 
Aziende a rischio di incidente rilevante 
distribuzione per uso agricolo di fertilizzanti 

Inquinamento elettromagnetico 
Superamento dei limiti per i campi elettrici e magnetici prodotti da 
elettrodotti, azioni di risanamento 

 
 

Macrosettore Indicatori di competenza PTCP  

Acque Livello di Inquinamento da macrodescrittori 
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Indice Biotico Esteso 
Concentrazione di nitrati nelle acque superficiali 
Stato ecologico dei corsi d’acqua 
Stato ambientale dei corsi d’acqua 

Gestione dei rifiuti 
Rifiuti urbani e percentuale di raccolta differenziata 
Quantità di rifiuti avviati a recupero energetico 
Quantità di rifiuti speciali pericolosi prodotti 

Economia 
Prodotto interno lordo 
Aziende e unità locali per il primario, il secondario, il terziario 

 

Macrosettore Indicatori di competenza del PATI Area Metropolitana 

Acqua Velocità di scolo delle acque meteoriche** 

Economia 
Aziende e addetti 
Reti per la telefonia e la telematica 
Reti energetico-ambientali (km) 

Agenti fisici 
 

Impianti per la comunicazione 
Campi elettromagnetici ed elettrodotti (specialmente 
rispetto delle fasce di rispetto per scuole, asili e simili) 

Aria  Concentrazione di particolato fine PM* 
Trasporti Andamento del traffico* 

Paesaggio, biodiversità 
 

Andamento della frammentazione del paesaggio 
corridoi ecologici e aree di notevole interesse ambientale 
Stato di conservazione dei beni monumentali 

* : compatibilmente alla reperibilità del dato  
** : dato del consorzio di bonifica  

 
9.3 Indicatori generici e speciali del monitoraggio del PAT  

Il PAT di Vigonza sarà infine monitorato a livello comunale attraverso indicatori generici ed indicatori 
speciali. Quelli generici si riferiscono a tematiche che ricorrono in tutte le realtà urbanistico-territoriali della 
regione veneta. Quelli speciali si riferiscono invece alle specifiche criticità evidenziate come proprie del 
territorio di Vigonza. 
 
9.3.1 Indicatori generici 

Questi indicatori verranno monitorati con cadenza massima triennale e nel caso di varianti al PAT, il relativo 
Rapporto Ambientale dovrà riportare i valori di popolamento disponibili alla data della variante. 

Il Comune, in sede di adozione del PI o di sue varianti, dovrà riportare lo stato degli indicatori previsti nel 
piano di monitoraggio del territorio. 
 

Macrosettore Indicatori di competenza del PAT Unità di 
misura Ente 

Suolo Consumo di Superficie Agricola Utile Ettari Comune 

Acqua 
Localizzazione aree a rischio idrogeologico/ristagno idrico 
Aumento della superficie impermeabilizzata* 

Ettari Consorzio di 
Bonifica 

Sociale 

Andamento demografico 
Rete ciclabile (km) 
Andamento delle presenze in strutture turistico-ricettive (musei, 
parchi, ville, esposizioni) 

Ettari Comune 
 

Aree a servizi Aree a standard (mq)                              mq/ab Comune 
Aree 
riqualificate 

Superficie aree riqualificate       mq Comune 

* : compatibilmente alla reperibilità del dato  
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9.3.2 Monitoraggio CLIPAD di competenza del Comune di Vigonza 

Il monitoraggio degli effetti delle azioni di piano e delle misure di compensazione e\o mitigazione verraà 
effettuato con lo strumento CLIPAD allegato al piano. 

Il progetto CLIPAD, cui il Comune di Vigonza aderisce, consente di stimare, e quindi quantificare anche 
preventivamente, gli effetti delle azioni in termini unificati di CO2 equivalente. Il processo è illustrato nella 
relazione allegata al piano dell’Area Metropolitana 

In questo modo è possibile stimare la quantità di CO2eq immessa (direttamente o indirettamente) da ogni 
realizzazione, da cui si può desumere la quantità corrispettiva da compensare. A questo punto ogni soggetto 
potrà valutare l’intervento più adeguato per le sue esigenze in modo da raggiungere l’obiettivo di 
sostenibilità.  

Ad esempio per una quantità “n” di CO2eq immessa per una realizzazione, si potrà decidere di realizzare 
impianti energetici che utilizzano fonti rinnovabili (geotermico, solare, fotovoltaico o altro) o di adottare il 
teleriscaldamento, oppure di compensare con una biomassa forestale, dove ce ne sia l’opportunità. 

Questo approccio dovrà integrarsi con il bilancio verde determinato in sede di VAS del PATI dell’Area 
Metropolitana, in cui i comuni si impegnano a formare, annualmente,  un bilancio ecologico-ambientale dal 
quale sia possibile leggere: 
  

a. Superficie di nuove zone produttive realizzate 
b. Anidride Carbonica prodotta (stima statistica) 
c. Anidride Carbonica prodotta (stima effettiva) 
d. Indice di Riequilibrio teorico corretto 
e. Misure tecnologiche impiegate nelle zone produttive per la riduzione di anidride carbonica  
f. Ettari di bosco messi a dimora dalle aziende agricole  
g. Consuntivo ecologico-ambientale (differenza a pareggio, positiva o negativa, da portare nel 

bilancio dell’anno successivo). 
 

9.3.3 Indicatori speciali per il monitoraggio del PAT. 

A. Monitoraggio sugli inquinanti atmosferici nel territorio di PAT. 

Il Comune di Vigonza subisce un rilevante impatto sul proprio ambiente, causato dalle importanti 
infrastrutture di trasporto che attraversano il suo territorio, con traffici che sono originati e destinati altrove e 
sulla cui intensità e gestione l’Amministrazione locale non ha alcun potere. Ha tuttavia competenza per la 
salute dei residenti e per la tutela ambientale locale. 

Pertanto il Comune di Vigonza, soprattutto a fini di difesa da impatti esterni e in parte anche per regolare 
quelli generati in sito, è interessato a tenere un monitoraggio costante di tutti gli agenti inquinanti 
dell’atmosfera, specialmente quelli generati dal traffico veicolare.  

Il monitoraggio può essere condotto grazie al rilevamento remoto satellitare su base CORINE e attraverso 
centraline a terra di confronto e conferma locale. 

Inoltre su queste basi è possibile e opportuno aggiornare e tarare sul caso Vigonza  i modelli previsionali 
che correlano: 

a) l’entità del flusso veicolare; 

b) le quantità di agenti inquinanti immessi in atmosfera lungo le arterie di traffico principali, come 
autostrade e strade regionali, dove le concentrazioni di queste sostanze sono maggiori e fonte delle 
criticità evidenziate dal Rapporto Ambientale.  

Questo tipo di monitoraggi riguarda agenti inquinanti e metodi di rilevamento codificati come segue.  
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A1.  Agenti inquinanti. Gli inquinanti da monitorare sono quelli previsti dalla normativa italiana vigente 
(D.Lgs. 351/99, DM 60/02, D.Lgs. 183/2004,  D.Lgs. 152/2007 ):  

o biossido di zolfo (SO2) 

o ossidi di azoto (NO e NO2) 

o ozono (O3) 

o monossido di carbonio (CO) 

o benzene (C6H6) 

o materiale particolato PM10 (particelle con diametro aerodinamico < 10 µm) 

o benzo(a)pirene (B(a)P) 

L’ARPAV, come previsto dal DM 60/02, esegue l’analisi del materiale particolato PM2.5, che a Vigonza 
sarà rilevante sia da fonte autoveicolare, sia prodotto dalle aree produttive esistenti nel Comune e nella zona 
industriale ad est di Padova. Tutti gli inquinanti verranno rilevati da analizzatori in continuo mediante 
monitoraggio automatico; in alcuni casi (materiale particolato, benzo(a)pirene e metalli) si utilizzeranno 
tecniche di campionamento manuale e successiva determinazione in laboratorio dei parametri di interesse.  

A2. Metodologie d’analisi e strumenti Il D. Lgs. 351/99, art. 2, definisce la valutazione della qualità 
dell’aria come: “impiego di metodologie per misurare, calcolare, prevedere o stimare il livello di un 
inquinante nell'aria ambiente”. Il controllo della qualità dell’aria si effettua, quindi, attraverso l’integrazione 
di diverse tecniche di rilevazione e valutazione, quali le misure di concentrazione degli inquinanti gassosi e 
del particolato, unitamente a misure di deposizione e speciazione chimica dell’aerosol, che forniscono 
informazioni relative allo stato di alterazione delle condizioni ambientali; l’elaborazione dei dati di qualità 
dell’aria, l’applicazione di algoritmi stocastici e deterministici permette la ricostruzione della distribuzione 
territoriale dei livelli di concentrazione e deposizione e la valutazione del diverso contributo delle singole 
sorgenti emissive. 

Il Decreto Ministeriale 261/2002 , attuativo del D.Lgs. 351/99, stabilisce che ai fini della valutazione della 
qualità dell’aria possono essere utilizzate le seguenti tecniche.  

A.2.1. Misurazioni in siti fissi con determinazione dei livelli di concentrazione degli inquinanti 
atmosferici mediante rilevamento in centraline automatiche dislocate in punti fissi del territorio. Il 
monitoraggio di biossido di zolfo (SO2), degli ossidi di azoto (NO e NO2), dell’ozono (O3), del 
monossido di carbonio (CO), del benzene (C6H6) e del materiale particolato inferiore a 10 µm (PM10) e a 
2,5 µm (PM2.5) viene realizzato mediante l’impiego di strumentazione automatica contenuta nelle 
centraline. Il campionamento dell’aria ambiente avviene con frequenza oraria e ciascuno strumento 
determina la concentrazione dell’inquinante in base al caratteristico principio chimico-fisico di 
funzionamento. I dati prodotti da ciascuno strumento sono raccolti e archiviati da un computer (data 
logger) presente in ciascuna centralina; il datalogger trasmette i dati ai centri operativi provinciali dove 
viene eseguita l’operazione di verifica dei dati (validazione) e l’immissione degli stessi nella tabella della 
qualità dell’aria presente nel sito internet. A Vigonza questo rilevamento è eseguito dall’ARPAV in 
postazione fissa opportunamente dislocata e nelle postazioni semifisse e mobili previste dal Piano di 
monitoraggio. I dati saranno trasmessi immediatamente a Società Autostradali, Regione, Provincia e 
Comune.  

A.2.2. Metodi di misura indicativi per la stima dei livelli di concentrazione degli inquinanti 
atmosferici mediante campagne di misura con laboratori mobili e/o le tecniche di campionamento 
diffusivo. Ciò consente, a costi contenuti, la realizzazione di indagini con un'elevata risoluzione spaziale 
sul territorio comunale e nei comuni limitrofi, utili ai fini della valutazione della qualità dell’aria in 
modo da stimare i livelli di concentrazione degli inquinanti nelle aree non coperte dalla rete fissa. A 
Vigonza sono da prevedere almeno quattro rilevamenti all’anno lungo le strade regionali e provinciali, 
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alla soglia delle frazioni maggiori: Capoluogo e Peraga I rilevamenti saranno effettuati 
dall’Amministrazione Provinciale e trasmessi ad ARPAV, Comune e Società Autostradali. 

A.2.3 Modelli statistici e deterministici di valutazione e dispersione: i modelli statistici 
permettono di elaborare pattern di distribuzione delle concentrazioni e/o di variazione temporale dei 
livelli di qualità dell’aria a partire dall’analisi dei dati di monitoraggio. I modelli deterministici stimano i 
campi di concentrazione dei diversi inquinanti a partire dalla caratterizzazione meteorologica ed 
emissiva, nonché attraverso la simulazione del comportamento chimico-fisico delle diverse specie 
presenti in atmosfera. Questi modelli saranno, se del caso, forniti e gestiti dall’ARPAV. Infatti nel 
Veneto l’autorità competente per l’adempimento della legislazione nazionale sul tema aria è la Regione, 
che adempie ai dettami normativi sulla base dei contenuti del Piano Regionale di Tutela e Risanamento 
dell’Atmosfera. 

A.2.4 Biomonitoraggio della qualità dell’aria mediante utilizzo dei licheni: i licheni sono 
organismi simbionti composti da un partner fungino (micobionte), generalmente ascomicete, e da 
un’alga verde e/o un cianobatterio (fotobionte). La simbiosi tra alga e fungo risulta vantaggiosa per 
entrambi gli organismi: il fungo usufruisce delle sostanze organiche prodotte dalla fotosintesi dell’alga 
che riceve dal fungo protezione, acqua e sali minerali. L’unione stabile tra fotobionte e micobionte porta 
alla formazione di organismi originali, dotati di un alto grado di organizzazione e con caratteri morfo-
fisiologici peculiari (presenza di nuove strutture, produzione di nuovi composti chimici) non riscontrabili 
nei due partner separati. Grazie a questa sinergia, i licheni sono in grado di colonizzare gli ambienti 
molto diversi, a ogni latitudine e altitudine, anche in condizioni di vita estreme, dove, da soli, fungo e 
alga non potrebbero sopravvivere. Attualmente, l’utilizzo dei licheni come biomonitor è molto diffuso 
sia come bioindicatori (correlando determinate intensità di disturbo ambientale a variazioni del loro 
aspetto esteriore e della loro copertura) sia come bioaccumulatori (sfruttando la loro capacità di 
accumulare inquinanti aerodispersi I licheni sono particolarmente sensibili agli stress ambientali, 
specialmente per quanto riguarda l’inquinamento, l’eutrofizzazione e i cambiamenti climatici (Galun, 
1988; Richardson, 1992; Nash, 1996).  

Questa particolare reattività si verifica in quanto:  

o l’assorbimento delle sostanze da parte dell’intera superficie del lichene avviene esclusivamente 
attraverso l’atmosfera;  

o i licheni, diversamente dalle piante superiori, non hanno la cuticola (strato con prevalente 
funzione protettiva) per cui gli inquinanti possono quindi penetrare inalterati all’interno delle 
cellule fungine e algali;  

o i licheni hanno un lento tasso di accrescimento e scarsa capacità di riparare rapidamente ad 
eventuali danni;  

durante i periodi con maggior umidità i licheni aumentano la loro attività metabolica e continuano a 
metabolizzare anche a basse temperature e possono quindi anche subire danni durante i periodi invernali. 
Le alterazioni indotte dall’inquinamento atmosferico sui licheni epifiti (cioè che vivono su altri vegetali 
ad esempio sulla corteccia degli alberi) si possono manifestare a livello:  

 -  fisiologico, con un calo della fotosintesi e della respirazione cellulare e un’evidente riduzione della 
  fertilità;  
 -   morfologico, con un evidente scolorimento e modificazione della forma del lichene; 
 -   ecologico, con generale diminuzione della copertura di specie e un’alterazione sensibile della 
 comunità lichenica. 

In zone densamente antropizzate si misura spesso alla riduzione del numero totale di specie e una 
diminuzione del numero di individui appartenenti a ciascuna specie. Mentre le alterazioni morfologiche e 
fisiologiche sono difficilmente quantificabili e spesso di difficile interpretazione, le variazioni ecologiche 
permettono di tradurre le risposte dei licheni in valori numerici, riferibili ai diversi livelli di 
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inquinamento atmosferico. In generale, avvicinandosi alle sorgenti inquinanti si assiste ad un progressivo 
peggioramento delle condizioni di salute del lichene. 

A.2.5 Indice di Biodiversità Lichenica (IBL):  la procedura di misura maggiormente utilizzata 
prevede il calcolo dell’Indice di Biodiversità Lichenica (IBL) che stima lo stato della diversità lichenica 
in condizioni standard dopo una lunga esposizione a inquinamento atmosferico e/o ad altri tipi di stress 
ambientali: i licheni considerati per il calcolo dell’indice sono essenzialmente quelli epifiti. Indicazioni 
specifiche sul sistema di campionamento e sulle modalità di rilevamento della biodiversità lichenica sono 
disponibili nel Manuale di applicazione dell’indice IBL.  

A.2.6  Licheni come bioaccumulatori: i licheni sono frequentemente utilizzati come 
bioaccumulatori in studi di monitoraggio ambientale, grazie alla loro capacità di assorbire e stoccare al 
loro interno diversi inquinanti presenti in atmosfera, integrando le informazioni ottenibili mediante il 
monitoraggio strumentale. Tuttavia, soprattutto in aree densamente antropizzate, la tecnica del 
bioaccumulo lichenico è rappresentata banalmente dall'assenza di tali organismi a causa degli elevati 
tassi d'inquinamento. In presenza di "deserto lichenico" è possibile derivare le concentrazioni degli 
inquinanti presenti utilizzando talli lichenici raccolti in aree non contaminate ed esposti appositamente 
nei siti oggetto di studio (Nash III & Wirth, 1988; van Haluwyn & Lerond, 1993) all’interni di sacchetti 
in rete di nylon (lichen bags).  Questa metodologia, denominata del "trapianto lichenico" o 
"biomonitoraggio attivo" è stata adottata in diverse aree del territorio nazionale (Caniglia & Zorer, 1992; 
Cardarelli et al., 1993; Caniglia et al., 1993, Maffiotti & Piervittori, 1995; Piervittori, 1997; Bari et al., 
1997). Nell'uso dei sistemi di biomonitoraggio attivo va tuttavia considerato il danno fisiologico che i 
licheni possono subire per effetto del trapianto in un ambiente diverso dal loro habitat di origine che può 
influire negativamente sulla capacità del lichene di accumulare con regolarità le sostanze presenti 
nell'atmosfera e compromettere l'affidabilità del metodo. A Vigonza questo tipo di monitoraggio sarà 
effettuato con opportuna frequenza temporale stabilita nel Piano di Monitoraggio ed eseguita 
dall’ARPAV . 

A.2.7 Piani e programmi per la qualità dell’aria 

Sulla base dell’interpretazione dei dati ottenuti dalle misurazioni, vengono individuate le zone sul 
territorio comunale o intercomunale che presentano situazioni simili in termini di qualità dell’aria e, per 
esse, a cura dell’ARPAV, della Provincia, del PATI o del Comune a seconda dell’estensione dei 
fenomeni , si individuano i necessari piani e programmi di azione, risanamento e/o mantenimento sulla 
base della legislazione vigente. Oggi il DM 261/2002 fornisce i criteri per l’elaborazione di detti piani e 
programmi, sulla base di: 

o stato della qualità dell’aria;  

o sorgenti di emissioni;  

o ambito territoriale con particolare riferimento ad aspetti come l’orografia, le condizioni meteo-
climatiche, l’uso del suolo, la distribuzione demografica anche con riguardo alle fasce più sensibili 
della popolazione, gli insediamenti produttivi, il sistema infrastrutturale, la presenza di aree 
particolarmente sensibili all’inquinamento atmosferico, caratterizzate da ecosistemi vulnerabili, 
specie animali e vegetali protette, beni culturali ed ambientali;  

o quadro delle norme e dei provvedimenti vigenti a livello europeo, nazionale, regionale, provinciale 
e comunale aventi rilievo in materia di inquinamento atmosferico.  

 

B. Monitoraggio sulle criticità idrauliche del Comune di Vigonza.   

Con la Valutazione di Compatibilità Idraulica connessa al PAT di Vigonza vengono date prescrizioni per 
garantire che sul territorio comunale non peggiorino le problematiche idrauliche a seguito dei futuri 
interventi urbanistici ed edilizi. 
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La Provincia di Padova ha ultimamente aderito a quanto recentemente richiesto dal Genio Civile e dai 
Consorzi di Bonifica circa la necessità che i vari Comuni si dotino di uno strumento per programmare il 
rientro dalle criticità idrauliche in essere sul proprio territorio.  

Detto strumento é stato individuato, a livello sovra-ordinato, nel Piano delle Acque, che rappresenta un 
unico ed organico progetto generale di opere pubbliche, sviluppato fino al livello di Progetto preliminare, 
destinato a programmare nel tempo (per es. come per i piani triennali di opere pubbliche) la realizzazione di 
una serie di interventi nel settore dei lavori pubblici,  destinati, anno dopo anno, a risolvere le varie criticità 
idrauliche, secondo urgenze e priorità funzionali ed organizzative.  

Detto Piano delle Acque deve in primo luogo chiarire in via definitiva, attraverso opportuni mezzi di 
accertamento, chi sia il "proprietario" di ogni via d'acqua e individuare, di conseguenza, il soggetto 
destinatario dell'obbligo di manutenzione e corretta gestione della stessa via d'acqua. 

Non potranno quindi più esistere, ad esempio, affossature private dove l'Ente pubblico non può intervenire 
direttamente, né può obbligare indirettamente il proprietario ad eseguire anche la semplice manutenzione 
periodica. 

Per queste specificità di carattere prettamente attuativo ed operativo, incidenti sui titoli di godimento dei 
corsi d’acqua e sulla natura in parte pubblica ed in parte privata della rete idraulica, la Provincia di Padova 
correttamente pone a valle del PAT l’obbligo di redazione del "Piano delle Acque" e stabilisce che esso deve 
essere tassativamente predisposto preliminarmente all'adozione del primo Piano degli Interventi, che si pone, 
nell’ordinamento veneto oggi vigente, allo stesso livello gerarchico ed in diretta correlazione funzionale, 
normativa e gestionale.  

L’evoluzione dello stato della rete idraulica e la connessa evoluzione dello stato di criticità  proprio del 
territorio del Comune di Vigonza, così come evidenziato dal Quadro Conoscitivo e dalla VAS, potranno 
essere rappresentati, sito per sito, dall’ingente quantità di dati collegati ai singoli corpi idrici e alle opere in 
corso di adeguamento o di esecuzione, con inevitabile dispersione di conoscenze. 

Tuttavia occorre ai fini VAS un efficace indicatore di sintesi con il quale esprimere il grado di risoluzione 
delle condizioni di criticità attuali e l’entità degli interventi  residui da svolgere.  

Un attendibile indicatore di sintesi su come proceda nel tempo la risoluzione delle criticità idrauliche in 
essere sul territorio comunale può essere espresso con la percentuale economica di avanzamento dei 
lavori programmati "Piano delle Acque". 

Si assume infatti che nel Comune di Vigonza si richiedono diffusamente interventi manutentivi ed integrativi 
della rete delle acque meteoriche, sostanzialmente omologhi ed omogeneamente ripartiti su un territorio di 
pianura irrigua.  

Pertanto si può considerare che il parametro economico intrattenga una correlazione positiva con la 
estensione della rete conformata al Piano delle Acque e con il superamento delle criticità rilevate.  

 

C. Monitoraggio sull’inquinamento delle acque. 

Acque libere superficiali. Per quanto riguarda l’inquinamento delle acque superficiali si procederà al 
rilevamento sistematico di tutti gli indici significativi (LIM, IBE, SECA) con riferimento ai metodi ARPAV 
e alle stazioni di rilevamento già in essere della rete regionale e/o provinciale o consortile, con l’aggiunta di 
una nuova stazione in grado di effettuare i rilevamenti pertinenti sul Tergola e sul Brenta, che sono i corpi 
idrici di maggiore rilevanza.  

Il rilevamento dei residui dei composti dell’azoto andrà sottoposto ad uno specifico rilevamento, con stazioni 
mobili e prelievi stagionali, da affidare opportunamente ad agenzie regionali quali ARPAV e/o Veneto 
Agricoltura, ovvero al settore competente della Provincia di Padova.  
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Reti fognanti. Posto che attualmente gli scarichi civili del Comune di Vigonza recapitano tramite la rete 
fognaria al depuratore consortile, e che detto impianto è idoneo al recapito anche in rapporto agli 
insediamenti in previsione, il monitoraggio da effettuarsi  sarà riferito a: 

a) percentuale di copertura dell’utenza; 

b) parametri conformi al recapito nel Bacino scolante nella Laguna di Venezia. 

Acque sotterranee. Le acque sotterranee saranno soggette al rilevamento degli indicatori SCAS, SQuAs, 
SAAS con una nuova stazione in grado di effettuare i rilevamenti pertinenti in corrispondenza delle aree 
stabilite con studio idrogeologico in sede di Piano degli interventi. Una stazione di rilevamento della falda 
geotermica dovrà essere inserita a cura dell’ARPAV in posizione opportuna ed i dati resi disponibili a 
Comune, Provincia e potenziali utenti della risorsa energetica alternativa.  

 

D.  Monitoraggio sulle criticità acustiche del Comune di Vigonza.   

Il Comune di Vigonza, a causa dell’elevata presenza di infrastrutture di trasporto stradale e ferroviario e di 
alcune zone produttive, presenta criticità diffuse, fortunatamente di non elevata criticità quanto a livelli di 
pressione acustica a carico degli insediamenti civili.  

Il Piano della Zonizzazione Acustica, a cui il Comune è obbligato dalla normativa regionale, è stato redatto 
nel 2000 e quindi aggiornato nel 2007. In questa seconda edizione il PZA ha previsto un Piano di 
Risanamento Acustico, che si ritiene possa risolvere ai sensi delle normative vigenti i principali aspetti delle 
criticità rilevate a carico degli insediamenti in essere. 

Poiché i nuovi insediamenti in previsione del PAT, per la loro natura sono di fatto esenti da criticità 
trattandosi di insediamenti di tipo civile o di servizi con ampie porzioni di aree a verde, si ritiene che le scelte 
strategiche del PAT non comportino alcun incremento di rilievo della pressione acustica ambientale in alcun 
sito del territorio di Piano. 

Tuttavia, considerando che le cause “esterne” dell’attuale pressione acustica locale - Autostrade e Ferrovia - 
non verranno meno, si deve assumere che anche per i nuovi interventi siano opportuni provvedimenti: 

a) di carattere planivolumetrico (orientamento dei volumi edificati rispetto alle sorgenti del rumore,  
e rispetto al contesto edificato per prevenire i possibili effetti di riflessione acustica); 

b) di carattere edilizio (superfici acusticamente poco riflettenti o fonoassorbenti, vetrate multiple, 
verande, barriere vegetali nelle pertinenze); 

c) delle opere di urbanizzazione locale (barriere vegetali arboree ed arbustive, arginelli in terra e terra 
armata, pannelli fono-assorbenti, etc.)    

Tutti questi provvedimenti esulano evidentemente dalle finalità strategiche proprie del PAT e si pongono 
invece al livello del Piano degli Interventi.  

In sede di primo P.I. occorre stabilire che il Piano di Zonizzazione Acustica e l’allegato Piano di 
Risanamento saranno nuovamente aggiornati, per quanto di rispettiva competenza, includendo anche le 
nuove urbanizzazioni e gli interventi complessi di riqualificazione urbana; il nuovo Piano di Zonizzazione 
Acustica e il correlato Piano di Risanamento Acustico costituiranno parte integrante del Piano degli 
Interventi. 

Il rumore stradale dovrà essere monitorato secondo le metodologie praticate correntemente dall’ARPAV, 
attraverso strumenti che misurano il livello equivalente di pressione sonora e le componenti in frequenza del 
fenomeno misurato. Infatti, come è d’uso nell’acustica tecnica, il livello equivalente risulta un buon 
descrittore del rumore prodotto dal traffico veicolare. Questo indicatore ha una dipendenza logaritmica dai 
flussi, cioè a un dimezzamento dei flussi veicolari corrisponde una diminuzione del rumore dell’ordine di 3 
dB(A). Gli strumenti che verranno di norma utilizzati sono: 



 302 

a) Stazione Mobile costituita da una apparecchiatura in grado di memorizzare i dati di 
monitoraggio acustico per più giorni, dove lo scaricamento di questi avviene manualmente o 
mediante l’ausilio di telefonia cellulare o di trasmissione radio. Le stazioni mobili prevedono 
l’utilizzo di microfoni per esterni e di un sistema di alimentazione autonomo che consente il 
funzionamento senza il collegamento alla rete elettrica. Gli strumenti vengono collocati 
all’interno di contenitori trasportabili. Sono tipicamente impiegati per monitoraggi di breve e 
media durata (alcuni giorni, una o più settimane) di tipo periodico  A Vigonza sono da prevedere 
almeno un rilevamento al mese lungo le Autostrade A4 ed A13 e lungo le strade regionali 
Noalese e Riviera del Brenta, e un rilevamento ogni tre mesi su tutte le altre strade di 
attraversamento alla soglia del centro abitato. I rilevamenti saranno effettuati 
dall’Amministrazione Provinciale e trasmessi ad ARPAV, Comune e Società Autostradali. 

b) Stazione Semipermanente: a Vigonza sarà fissata una stazione semipermanente in 
corrispondenza della nuova Stazione SFMR in sinistra Brenta ed una in corrispondenza della 
nuova espansione di Perarolo e verranno effettate misurazioni mensili per non meno di due 
giorni di cui almeno uno lavorativo normale e uno festivo.  

c) Stazione Permanente: è costituita da una postazione fissa entro una cabina o fabbricato e dotata 
di apposite apparecchiature collegate permanentemente con la centrale tramite linee telefoniche 
o trasmettitori radio. Questa stazione necessita dell’allacciamento alla rete elettrica per la 
climatizzazione dell’ambiente ove sono collocati gli strumenti di misura, nonché di apposite 
strutture di installazione (palo per il sostegno del microfono, fondazione o basamento in 
muratura). Viene utilizzata per monitoraggi continuativi e a Vigonza sarà collocata nel 
Capoluogo, presso il Municipio. I dati saranno trasmessi direttamente a Provincia di Padova, 
ARPAV e Comune. 

INDICATORI PER IL MONITORAGGIO DELLA PRESSIONE ACUS TICA A VIGONZA  

Fonti di pressione Indicatori  Unità di misura Ente 
Autostrada A4  Livello pressione acustica  

giorno/ notte  
feriali /festivi  

 
dba 

 
ARPAV 

Autostrada A13  Livello pressione acustica  
giorno/ notte  
feriali /festivi  

 
dba 

 
ARPAV 

Ferrovia MI VE  Livello pressione acustica  
giorno/ notte  
feriali /festivi 

 
dba 

 
ARPAV 

S.R. Noalese  Livello pressione acustica  
giorno/ notte  
feriali /festivi 

 
dba 

 
ARPAV 

Altra viabilità provinciale  Livello pressione acustica  
giorno/ notte  
feriali /festivi 

 
dba 

 
Provincia 

Aree produttive Livello pressione acustica  
giorno/ notte  
feriali /festivi 

 
dba 

 
Provincia 

Parco del Tergola  
e Parco del Brenta  
 

Livello pressione acustica  
giorno/ notte  
feriali /festivi 

 
dba 

 
Provincia 
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E. Monitoraggio dei flussi di traffico. 

Posto che il traffico auto-veicolare costituisce il principale determinante degli impatti in essere e nuovi della 
pressione ambientale, a Vigonza il rilevamento in questo campo sarà della massima importanza ai fini del 
monitoraggio. 

Il traffico delle Autostrade sarà rilevato a cura e spese di ciascuna Società concessionaria autostradale 
rispetto al tronco di propria competenza e avrà valori giornalieri con suddivisione orari e per categorie di 
veicoli distinguendo quanti siano:  

a) di passaggio attraverso il territorio comunale;  

b) in entrata ed in uscita al raccordo A4-A13 e relative provenienze sia dalla rete autostradale, sia dalla rete 
ordinaria. 

Detti rilevamenti saranno effettuati con idonee misurazioni a cordone trasmesse al Comune, alla Provincia e 
alla Regione con cadenza mensile e riepiloghi trimestrali ed annuali. 

Il rilevamento del traffico sulla rete ordinaria sarà effettuato dalla Provincia per le Strade provinciali e da 
Veneto strade o dall’ANAS per le strade di rispettiva competenza, con periodici rilevamenti a cordone. 

 

 
QUADRO DI SINTESI  

 
PIANO DI MONITORAGGIO AMBIENTALE DI VIGONZA –PAT +V AS  

 
 

n. 
 

INDICATORE 
 

Autost. 
 

Com. 
 

Prov. 
 

Reg 
 

Altro 
 

Frequenza 
Misure 

 
Stazioni  

M. P 
A INQ ATMOSF. X  X X ARPAV g.    

X 
X 
X 

 SO2 X  X X ARPAV g.   X X 
 NO e NO2  X  X X ARPAV g.   X X 
 O3 X  X X ARPAV g.   X X 
 CO X  X X ARPAV g.   X X 
 C6 H6  X  X X ARPAV g.   X X 
 PM10 X  X X ARPAV g.   X X 
 IBL    X ARPAV  3m.  X X 

B CRITICITA-
IDRAULICA  

 X   Cons. 
Bonif  

  X   

C INQ. ACQUE    X X ARPAV g 3m   
X 

X 
X 

 LIM   X X ARPAV  m  X X 
 IBE   X X ARPAV  m  X X 
 SECA   X X ARPAV  m  X X 
 SQuAS   X X ARPAV  m  X X 
 SAAS   X X ARPAV g m  X X 

D INQ 
ACUSTICO  

 

X  X  ARPAV g M 
3m 

 X X 

E TRAFFICO X  X X Veneto 
Strade  

g 3 m   X X 

********************** 




